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THE EXILE OF THE TWO SHORES

It is the 54th artist’s book published by Cento Amici del Libro (Hundred 
Friends of the Book) in 2019, the year in which the Association celebrates 
80 years of its life. We wanted to remember the milestone reached with an 
original and particular book that collects unpublished poems written by 
the Syrian-Lebanese poet Adonis (alias Ahmadis Sa’id Asbar), considered 
one of the greatest living poets, dealing with very current topics, such 
as the emigration, the pollution of the seas, the historical-geographical 
connection between the shores of the Mediterranean sea. The verses 
written in Arabic have been translated into Italian by Fawzi Al Delmi, 
and published in the two languages, Italian and Arabic. The poems are 
accompanied by engravings of the Venetian artist Giovanni Soccol who 
found himself in close harmony with the poet for a similar feeling for the 
sea, the shores, the waves, etc.

Integral part of this edition is also a piece of music for chorus of white 
voices and ensemble, written by the young composer Alessandro Ponti, 
inspired by Adonis’verses and closely linked to the theme of the sea, 
the waves, the opposite shores. The work is thus an expression of three 
languages: a poetic, a graphic and a musical one.

The artist’s books and the score of the musical piece, kept in a case, are 
reserved to the Association’s members, but, as usual, we publish also this 
booklet with all the verses written by Adonis for Cento Amici del Libro, 
a comment about Adonis’poems by the poet Jacopo Ricciardi, a note by 
the artist Giovanni Soccol and one by the composer Alessandro Ponti. 
In this booklet you find also some biographical information about the 
three authors and Anna Ziliotto who printed with great skill and passion 
the artist’s book  whose binding and case are due to Bertilla Sartorio’s  
capable hands.

Laura Tirelli                                                                           
President Cento Amici del Libro

 For listening to the music: QR code 
http://www.centoamicidellibro.com/it/lesilio-delle-due-sponde/ 
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L’ESILIO DELLE DUE SPONDE

é il 54esimo libro d’artista pubblicato dai “Cento Amici del Libro”. Nel 
2019, si festeggiano gli 80 di vita dell’Associazione. Si è voluto ricordare 
il traguardo raggiunto con un volume originale e particolare che raccoglie 
poesie inedite del poeta siriano-libanese Adonis (pseudonimo di Alî 
Ahmadi Sa’îdi Asbar), considerato uno dei massimi poeti viventi, che 
trattano temi molto attuali, quali l’emigrazione, l’inquinamento dei mari, 
il collegamento storico-geografico fra le sponde del mare Mediterraneo. 

I versi scritti in lingua araba sono stati tradotti in italiano da Fawzi Al 
Delmi, e pubblicati nelle due lingue, italiano e arabo. Le poesie sono 
corredate da acqueforti realizzate dall’artista veneziano Giovanni Soccol 
che si è trovato in stretta armonia con il poeta per la comunanza di temi e 
per una simile sensibilità per il mare, le sponde, l’Adriatico ecc.

Parte integrante di questa edizione è poi un brano musicale per coro di voci 
bianche e ensemble, inedito, scritto dal giovane compositore Alessandro 
Ponti, ispirato dai versi di Adonis e strettamente legato al tema del mare, 
delle onde, delle sponde opposte.

L’opera risulta così espressione di tre linguaggi: uno poetico, uno grafico e 
uno musicale.  

I libri d’artista e la partitura del brano musicale, conservati in una apposita 
custodia, sono riservati ai soci, ma, come d’abitudine, pubblichiamo anche 
questa plaquette con tutte le poesie inedite scritte da Adonis per i Cento 
Amici del Libro, un commento su di esse del poeta Jacopo Ricciardi, una 
nota dell’artista Giovanni Soccol e una del compositore Alessandro Ponti 
e, infine, notizie biografiche dei tre autori e della stampatrice Anna Ziliotto 
che ha provveduto con grande competenza e passione alla realizzazione del 
volume dei Cento Amici del Libro

La legatura e la custodia del libro d’artista la si deve alle abili mani di 
Bertilla Sartorio.

Laura Tirelli                                                                           
Presidente Cento Amici del Libro

                         Per l’ascolto della musica QR code 
http://www.centoamicidellibro.com/it/lesilio-delle-due-sponde/ 
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L’ESILIO DELLE DUE SPONDE

 منفى الضفتين                                               

-                                 1– 

روى المُهاجِر القديم:

كانت قدَماي في الهجرة أكثرَ يقيناً،

     لكن كان للهجرة صوتٌ يهمس دائماً في أذنيّ:

               " الملُ ذيْلُ طائرٍ يحترق ".

-2– 

ط، اليونانيّ – الفينيقيّ، الرّاقدِ حليناً مُ،اَثرَاً يلى في ال،حر المتوسِّ

           شطآن التاّريخ،

           ،حرٌ آخرُ حديثٌ يكاد موجُه أن يتوقفّ ين الحركة،

          ذلك أنّ فيروسات التلوُثِ تكادُ أن تطُ،ِق يلى أحشائه.

خصوصاً أنّ الخ،لَ نفسه الذي يُ،دَددُ ،ين ضفتّيه ماجونٌ ،دم الن،ياء.

وهاهم الموتى الذين ل يارف أحدٌ كيف يحُصيهم، 

               وكيف يصَُنفِّهُم،

ل يلالون يرسمون أجسادَ النسّاء يلى وجه الفلك،

ل يلالون يلُيِّنون ،ها وسائدَ الملئكة.

 ـ3  ـ  

المحيطاتُ والشياء كلهُا تس،ح داخلَ تمساحٍ واحدٍ اسمُه النفّط.

لكن سوف تثُلِج في القطب الخرِ الذي لم يكُتشََف ،ادُ:

1
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1.

Disse il vecchio emigrato:
le mie gambe nella migrazione erano più salde

ma la migrazione aveva una voce che sempre sussurrava
al mio orecchio

“la speranza è una coda d’uccello che brucia”.
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2.

Nel Mediterraneo greco-fenicio che triste giace disperso
sulle rive della storia

c’è un altro mare recente, le sue onde stanno per fermarsi
perché i virus dell’inquinamento quasi gli schiacciano le viscere

specie se il pane stesso sprecato sulle due sponde è impastato
col sangue dei profeti.

Ecco i morti che nessuno sa contare, classificare
ancora dipingono i corpi delle donne sul volto del firmamento

ancora adornano i cuscini degli angeli.
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Gli oceani e tutte le cose nuotano dentro un unico coccodrillo
chiamato petrolio.

Ma nevicherà sull’altro polo ancora non scoperto:
il polo di sabbia.

“I giorni che verranno tra le due sponde sono tubazioni che tutte im-
magazzinano l’alchimia del lavoro”

dice la macchina che ricostruisce il mondo.

4.

O migrante, dov’è il cuscino del quale hai detto
che il collo dell’infinito vi poggia?

5.

O migrante
se nello specchio vedevi solo il tuo volto

come fa a essere tuo
come specchiarti, come vederti?

           قطبِ الرّمل.

" اليامُ التيةُ ،ين الضفتّين كلهُا أنا،يبُ تختلِن كيمياءَ الامل ":

             تقولُ اللةُ التي تاُيد ،ناءَ الاالم.

-4-   

أين الوسادةُ التي قلتَ، أيهّا المُهاجِر،

إنّ ينقَ اللنهاية يتوسددُها؟

-5– 

إنْ كنتَ، أيهّا المُهاجِرُ،

ل ترى في مرآتك الخاصّة إلّ وجهَكَ،

فكيف تكون لكَ؟

وكيف تتمَرْأى؟ وكيف ترَى؟

-6– 

يكادُ في الهجرةِ أن يحيا محجو،اً ،دخان الصّورة.

ل تنَْسَ أن تمُدد له يدَكَ، دائماً، 

يا لهَبَ المَاْنى.

-7– 

قالت المَرافىء:

ط،             ما للضفةّ الغر،يةّ من المتوسِّ

         كمثل أختها الشّرقيةّ:

        مجرّد قوافلَ للنفّط والغال،

        مجرّد سُفنٍُ للقنا،ل والصّواريخ.
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6.

Nella migrazione vive quasi velato dal fumo dell’immagine.
Non scordare di porgergli sempre la mano

o fiamma del significato.

7.

Dissero i porti:
perché la sponda occidentale del Mediterraneo

è come la sorella orientale
solo carovane di petrolio e gas
solo navi di bombe e missili.

Dissero le onde:
preferiamo Ulisse e Circe e le sue amiche.

Dissero le rive: preferiamo l’innamorata Europa e l’innamorato Zeus.
Disse la terra: benvenuti Cadmio e l’alfabeto.
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قال الموج :

ل يولسيس وسيرسي وصديقاتها.               أفضِّ

ل أوروبّ الاشيقة، ولوس الااشق. قالت الشّواطىء: أفضِّ

قالت الرض: أهلً ،قدموس وال،جديةّ.

-8– 

،ين الثوّرات التي أسدسَت لحقوق النسان،

وتلك التي أسّسَت لحقوق التوحُش،

صار الماءُ الورو،يُّ سُمّاً،

وصار الحديدُ الميركيُ حريراً:

             ظاهرةٌ خارقةٌ

تن،أّ ،ها يرّافو الذّ،حِ والسدْ،ي.

-9– 

سقطَت طفلةٌ من أحضانِ أمّها الهار،ة، خوفاً من الغلُاة.

فلةُ، لكنهَا اغتصُِ،تَ وذُ،ِحَت. لم تخَفِ الطِّ

-10– 

يرتجف الااشق المُهاجِر :

         حطدت يلى كتفيه حمامةٌ لاجِلة.

      يظنُ أنهّا تنقل رسالةً ليست إلّ قن،لةً

      لها شكلُ الانقُ.

-11– 

أورو،اّ !  أورو،اّ  !

3
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8.

Tra le rivolte che hanno fondato i diritti dell’essere umano
e quelle che hanno fondato i diritti dell’essere selvatico

l’acqua europea è diventata veleno
il ferro americano è diventato seta:

fenomeno straordinario
previsto dai veggenti dell’assassinio e della deportazione.

9.

Una bambina è caduta dalle braccia della madre
che fuggiva spaventata dagli invasori.

La bambina non aveva paura ma è stata stuprata e sgozzata.

10.

Trema il migrante innamorato
un piccione viaggiatore si è posato sulla sua spalla

credeva portasse un messaggio che altro non era se non una bomba
in forma di collo.
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      لها شكلُ الانقُ.

-11– 

أورو،اّ !  أورو،اّ  !

3

قال الموج :

ل يولسيس وسيرسي وصديقاتها.               أفضِّ

ل أوروبّ الاشيقة، ولوس الااشق. قالت الشّواطىء: أفضِّ

قالت الرض: أهلً ،قدموس وال،جديةّ.

-8– 

،ين الثوّرات التي أسدسَت لحقوق النسان،

وتلك التي أسّسَت لحقوق التوحُش،

صار الماءُ الورو،يُّ سُمّاً،

وصار الحديدُ الميركيُ حريراً:

             ظاهرةٌ خارقةٌ

تن،أّ ،ها يرّافو الذّ،حِ والسدْ،ي.

-9– 

سقطَت طفلةٌ من أحضانِ أمّها الهار،ة، خوفاً من الغلُاة.

فلةُ، لكنهَا اغتصُِ،تَ وذُ،ِحَت. لم تخَفِ الطِّ

-10– 

يرتجف الااشق المُهاجِر :

         حطدت يلى كتفيه حمامةٌ لاجِلة.

      يظنُ أنهّا تنقل رسالةً ليست إلّ قن،لةً

      لها شكلُ الانقُ.

-11– 

أورو،اّ !  أورو،اّ  !

3

قال الموج :

ل يولسيس وسيرسي وصديقاتها.               أفضِّ

ل أوروبّ الاشيقة، ولوس الااشق. قالت الشّواطىء: أفضِّ

قالت الرض: أهلً ،قدموس وال،جديةّ.

-8– 

،ين الثوّرات التي أسدسَت لحقوق النسان،

وتلك التي أسّسَت لحقوق التوحُش،

صار الماءُ الورو،يُّ سُمّاً،

وصار الحديدُ الميركيُ حريراً:

             ظاهرةٌ خارقةٌ

تن،أّ ،ها يرّافو الذّ،حِ والسدْ،ي.

-9– 

سقطَت طفلةٌ من أحضانِ أمّها الهار،ة، خوفاً من الغلُاة.

فلةُ، لكنهَا اغتصُِ،تَ وذُ،ِحَت. لم تخَفِ الطِّ

-10– 

يرتجف الااشق المُهاجِر :

         حطدت يلى كتفيه حمامةٌ لاجِلة.

      يظنُ أنهّا تنقل رسالةً ليست إلّ قن،لةً

      لها شكلُ الانقُ.

-11– 

أورو،اّ !  أورو،اّ  !

3
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11.

Europa! Europa!
Sembri all’orizzonte della “primavera araba” come un’enorme casa

in cui tutti entrano da un’unica porta
e tutti escono da tante finestre.

12.

Le rive tra le due sponde del Mediterraneo perdono quasi la memoria.
Sembrano non sapere più

come leggere le onde della storia.

قال الموج :

ل يولسيس وسيرسي وصديقاتها.               أفضِّ

ل أوروبّ الاشيقة، ولوس الااشق. قالت الشّواطىء: أفضِّ

قالت الرض: أهلً ،قدموس وال،جديةّ.

-8– 

،ين الثوّرات التي أسدسَت لحقوق النسان،

وتلك التي أسّسَت لحقوق التوحُش،

صار الماءُ الورو،يُّ سُمّاً،

وصار الحديدُ الميركيُ حريراً:

             ظاهرةٌ خارقةٌ

تن،أّ ،ها يرّافو الذّ،حِ والسدْ،ي.

-9– 

سقطَت طفلةٌ من أحضانِ أمّها الهار،ة، خوفاً من الغلُاة.

فلةُ، لكنهَا اغتصُِ،تَ وذُ،ِحَت. لم تخَفِ الطِّ

-10– 

يرتجف الااشق المُهاجِر :

         حطدت يلى كتفيه حمامةٌ لاجِلة.

      يظنُ أنهّا تنقل رسالةً ليست إلّ قن،لةً

      لها شكلُ الانقُ.

-11– 

أورو،اّ !  أورو،اّ  !

3

ت،دين في أفق " الرّ،يع الار،يّ " كمثل ،يتٍ واسعٍ جدّاً، يدخل إليه الجميع 

من ،ا،ه الواحد،

دة. ويخرج الجميع من نوافذه المتادِّ

-12– 

ط أن تفقدَ ذاكرتهَا. تكاد الشّواطىء في ضفتّيَ المتوسِّ

ت،دو كأنهّا لم تادُْ تارفُ

كيف تقرأُ مَوْجَ التاّريخ.

-13– 

فلُ المُهاجِرُ الذي خرج، الحدَ الماضي، من خيمةٍ آوَتهْ في الضّفةّ  الطِّ

ط، لم ياَدُْ ،اد، الغر،يةّ من المتوسِّ

دَتهُْ خطواتُ الشّمس. خِلفاً لما يود

ينتظرُه يلى يت،ة الخيمة صَندَلٌ تاشقهُ قدماه.

ل إلى منديلٍ أسود. الغسََقُ الذي تل غيا،هَ تحود

ل يلالُ أ،َواه، احتفاءً ،ذِكراه،

يمُسِكان، أينما سارا، ،يد الشّمس.

-14– 

،اد اللميل الذي نحَتَ للشايِر " الكافرِ " تمثالً في مسقط رأسه،

تسللّتَْ فأسٌ " مؤمِنةٌ " وشقدت رأسَه.

-15– 

جاءت الشمسُ هذا الصّ،اح، في ي،اءةٍ من الغيم.

4

ت،دين في أفق " الرّ،يع الار،يّ " كمثل ،يتٍ واسعٍ جدّاً، يدخل إليه الجميع 

من ،ا،ه الواحد،

دة. ويخرج الجميع من نوافذه المتادِّ

-12– 

ط أن تفقدَ ذاكرتهَا. تكاد الشّواطىء في ضفتّيَ المتوسِّ

ت،دو كأنهّا لم تادُْ تارفُ

كيف تقرأُ مَوْجَ التاّريخ.

-13– 

فلُ المُهاجِرُ الذي خرج، الحدَ الماضي، من خيمةٍ آوَتهْ في الضّفةّ  الطِّ

ط، لم ياَدُْ ،اد، الغر،يةّ من المتوسِّ

دَتهُْ خطواتُ الشّمس. خِلفاً لما يود

ينتظرُه يلى يت،ة الخيمة صَندَلٌ تاشقهُ قدماه.

ل إلى منديلٍ أسود. الغسََقُ الذي تل غيا،هَ تحود

ل يلالُ أ،َواه، احتفاءً ،ذِكراه،

يمُسِكان، أينما سارا، ،يد الشّمس.

-14– 

،اد اللميل الذي نحَتَ للشايِر " الكافرِ " تمثالً في مسقط رأسه،

تسللّتَْ فأسٌ " مؤمِنةٌ " وشقدت رأسَه.

-15– 

جاءت الشمسُ هذا الصّ،اح، في ي،اءةٍ من الغيم.

4
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13.

Il piccolo emigrato che la scorsa domenica è uscito
dalla tenda suo rifugio sulla sponda occidentale

del Mediterraneo, non è più tornato
diversamente da come usava fare coi passi del sole.

Sulla soglia della tenda lo aspettano i sandali amati dai suoi piedi.
Per la sua assenza il crepuscolo è diventato un drappo nero.

I suoi genitori, onorandone la memoria,
tengono per mano il sole ovunque vadano.

14.

Dopo che lo scalpello ha scolpito per il poeta “miscredente”
una statua nel paese natale

un piccone “credente” si è introdotto e gli ha spaccato la testa.

ت،دين في أفق " الرّ،يع الار،يّ " كمثل ،يتٍ واسعٍ جدّاً، يدخل إليه الجميع 

من ،ا،ه الواحد،

دة. ويخرج الجميع من نوافذه المتادِّ

-12– 

ط أن تفقدَ ذاكرتهَا. تكاد الشّواطىء في ضفتّيَ المتوسِّ

ت،دو كأنهّا لم تادُْ تارفُ

كيف تقرأُ مَوْجَ التاّريخ.

-13– 

فلُ المُهاجِرُ الذي خرج، الحدَ الماضي، من خيمةٍ آوَتهْ في الضّفةّ  الطِّ

ط، لم ياَدُْ ،اد، الغر،يةّ من المتوسِّ

دَتهُْ خطواتُ الشّمس. خِلفاً لما يود

ينتظرُه يلى يت،ة الخيمة صَندَلٌ تاشقهُ قدماه.

ل إلى منديلٍ أسود. الغسََقُ الذي تل غيا،هَ تحود

ل يلالُ أ،َواه، احتفاءً ،ذِكراه،

يمُسِكان، أينما سارا، ،يد الشّمس.

-14– 

،اد اللميل الذي نحَتَ للشايِر " الكافرِ " تمثالً في مسقط رأسه،

تسللّتَْ فأسٌ " مؤمِنةٌ " وشقدت رأسَه.

-15– 

جاءت الشمسُ هذا الصّ،اح، في ي،اءةٍ من الغيم.

4

ت،دين في أفق " الرّ،يع الار،يّ " كمثل ،يتٍ واسعٍ جدّاً، يدخل إليه الجميع 

من ،ا،ه الواحد،

دة. ويخرج الجميع من نوافذه المتادِّ

-12– 

ط أن تفقدَ ذاكرتهَا. تكاد الشّواطىء في ضفتّيَ المتوسِّ

ت،دو كأنهّا لم تادُْ تارفُ

كيف تقرأُ مَوْجَ التاّريخ.

-13– 

فلُ المُهاجِرُ الذي خرج، الحدَ الماضي، من خيمةٍ آوَتهْ في الضّفةّ  الطِّ

ط، لم ياَدُْ ،اد، الغر،يةّ من المتوسِّ

دَتهُْ خطواتُ الشّمس. خِلفاً لما يود

ينتظرُه يلى يت،ة الخيمة صَندَلٌ تاشقهُ قدماه.

ل إلى منديلٍ أسود. الغسََقُ الذي تل غيا،هَ تحود

ل يلالُ أ،َواه، احتفاءً ،ذِكراه،

يمُسِكان، أينما سارا، ،يد الشّمس.

-14– 

،اد اللميل الذي نحَتَ للشايِر " الكافرِ " تمثالً في مسقط رأسه،

تسللّتَْ فأسٌ " مؤمِنةٌ " وشقدت رأسَه.

-15– 

جاءت الشمسُ هذا الصّ،اح، في ي،اءةٍ من الغيم.

4
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15.

Questa mattina è venuto il sole con un manto di nubi
si è seduto all’ombra di un pino, presso l’alfabeto ugaritico

girando il volto a occidente
e ha cominciato a piangere.

Così ti guardo, o poesia
ascoltando il sussurro delle due sponde:

un altro sogno è sale
un altro sale è sogno.

Guardo mentre sono attorniato da un lungo collare di alberi autunnali
che colpiscono la nuca dello spazio.

16.

Un contadino marsigliese scrisse una lettera alla pioggia
invitandola a visitare il suo campo. Ma l’aratro americano

lo sgridò dicendo:
“Prima avresti dovuto chiedere a me”.

ت،دين في أفق " الرّ،يع الار،يّ " كمثل ،يتٍ واسعٍ جدّاً، يدخل إليه الجميع 

من ،ا،ه الواحد،

دة. ويخرج الجميع من نوافذه المتادِّ

-12– 

ط أن تفقدَ ذاكرتهَا. تكاد الشّواطىء في ضفتّيَ المتوسِّ

ت،دو كأنهّا لم تادُْ تارفُ

كيف تقرأُ مَوْجَ التاّريخ.

-13– 

فلُ المُهاجِرُ الذي خرج، الحدَ الماضي، من خيمةٍ آوَتهْ في الضّفةّ  الطِّ

ط، لم ياَدُْ ،اد، الغر،يةّ من المتوسِّ

دَتهُْ خطواتُ الشّمس. خِلفاً لما يود

ينتظرُه يلى يت،ة الخيمة صَندَلٌ تاشقهُ قدماه.

ل إلى منديلٍ أسود. الغسََقُ الذي تل غيا،هَ تحود

ل يلالُ أ،َواه، احتفاءً ،ذِكراه،

يمُسِكان، أينما سارا، ،يد الشّمس.

-14– 

،اد اللميل الذي نحَتَ للشايِر " الكافرِ " تمثالً في مسقط رأسه،

تسللّتَْ فأسٌ " مؤمِنةٌ " وشقدت رأسَه.

-15– 

جاءت الشمسُ هذا الصّ،اح، في ي،اءةٍ من الغيم.

4

جلسََتْ في ظلد صنو،رةٍ، قرب ال،جدية في أوغاريت، مُديرةً وجهَها إلى
الغرب،

وأخذَت ت،كي.

هكذا أنظر إليك أيهّا الشّار،

      مُصغِياً إلى هَمْس الضّفتّين:

               حلمٌ آخر هو الملْح

               مِلْحٌ آخر هو الحلم.

أنظر، فيما يطوّقني يقدٌ طويلٌ من أشجار الخريف،

           يضربُ ينقَ الفضاء.

-16– 

كتبَ فلحٌّ من مرسيليا رسالةً إلى المطر يديوه إلى ليارة حقلِه. لكنّ
المِحراثَ الميركيّ صرخ في وجهه قائلً:

" كان يليك أن تسألني أوّلً ".

-17– 

ل تنسَ، أيُها ال،حر المتوسّط !

ألَمَْ تقَلُْ لنا مراراً :

            في اللّ،دَ، يتصالحُ المُهاجِرُ والمُقيم،

            القاتلُِ والقتَيلُ،

         ويتساوَيان؟

-18– 

الثوّبُ السوَدُ الذي ل،ستهُ المُ حِداداً يلى ا،نها الذي قتُلَِ ذَْ،حاً،

هو نفسُه الرّايةُ التي نسَجَها خَريفُ الغرَْبِ لر،يعِ الارَب.
5

جلسََتْ في ظلد صنو،رةٍ، قرب ال،جدية في أوغاريت، مُديرةً وجهَها إلى
الغرب،

وأخذَت ت،كي.

هكذا أنظر إليك أيهّا الشّار،

      مُصغِياً إلى هَمْس الضّفتّين:

               حلمٌ آخر هو الملْح

               مِلْحٌ آخر هو الحلم.

أنظر، فيما يطوّقني يقدٌ طويلٌ من أشجار الخريف،

           يضربُ ينقَ الفضاء.

-16– 

كتبَ فلحٌّ من مرسيليا رسالةً إلى المطر يديوه إلى ليارة حقلِه. لكنّ
المِحراثَ الميركيّ صرخ في وجهه قائلً:

" كان يليك أن تسألني أوّلً ".

-17– 

ل تنسَ، أيُها ال،حر المتوسّط !

ألَمَْ تقَلُْ لنا مراراً :

            في اللّ،دَ، يتصالحُ المُهاجِرُ والمُقيم،

            القاتلُِ والقتَيلُ،

         ويتساوَيان؟

-18– 

الثوّبُ السوَدُ الذي ل،ستهُ المُ حِداداً يلى ا،نها الذي قتُلَِ ذَْ،حاً،

هو نفسُه الرّايةُ التي نسَجَها خَريفُ الغرَْبِ لر،يعِ الارَب.
5
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17.

Non dimenticare, o Mediterraneo!
Sovente non ci hai forse detto

che nella spuma si conciliano migrante e abitante
assassino e assassinato
e che si pareggiano?

18.

L’abito nero indossato dalla madre in lutto per il figlio sgozzato
è la stessa bandiera tessuta dall’autunno occidentale

per la primavera araba.

19.

Corpi sui marciapiedi, corpi in ceste di paglia
corpi nei tunnel del lamento e dell’elemosina:

l’emigrazione è forse anch’essa linguaggio di un universo inselvatichito?

جلسََتْ في ظلد صنو،رةٍ، قرب ال،جدية في أوغاريت، مُديرةً وجهَها إلى
الغرب،

وأخذَت ت،كي.

هكذا أنظر إليك أيهّا الشّار،

      مُصغِياً إلى هَمْس الضّفتّين:

               حلمٌ آخر هو الملْح

               مِلْحٌ آخر هو الحلم.

أنظر، فيما يطوّقني يقدٌ طويلٌ من أشجار الخريف،

           يضربُ ينقَ الفضاء.

-16– 

كتبَ فلحٌّ من مرسيليا رسالةً إلى المطر يديوه إلى ليارة حقلِه. لكنّ
المِحراثَ الميركيّ صرخ في وجهه قائلً:

" كان يليك أن تسألني أوّلً ".

-17– 

ل تنسَ، أيُها ال،حر المتوسّط !

ألَمَْ تقَلُْ لنا مراراً :

            في اللّ،دَ، يتصالحُ المُهاجِرُ والمُقيم،

            القاتلُِ والقتَيلُ،

         ويتساوَيان؟

-18– 

الثوّبُ السوَدُ الذي ل،ستهُ المُ حِداداً يلى ا،نها الذي قتُلَِ ذَْ،حاً،

هو نفسُه الرّايةُ التي نسَجَها خَريفُ الغرَْبِ لر،يعِ الارَب.
5

جلسََتْ في ظلد صنو،رةٍ، قرب ال،جدية في أوغاريت، مُديرةً وجهَها إلى
الغرب،

وأخذَت ت،كي.

هكذا أنظر إليك أيهّا الشّار،

      مُصغِياً إلى هَمْس الضّفتّين:

               حلمٌ آخر هو الملْح

               مِلْحٌ آخر هو الحلم.

أنظر، فيما يطوّقني يقدٌ طويلٌ من أشجار الخريف،

           يضربُ ينقَ الفضاء.

-16– 

كتبَ فلحٌّ من مرسيليا رسالةً إلى المطر يديوه إلى ليارة حقلِه. لكنّ
المِحراثَ الميركيّ صرخ في وجهه قائلً:

" كان يليك أن تسألني أوّلً ".

-17– 

ل تنسَ، أيُها ال،حر المتوسّط !

ألَمَْ تقَلُْ لنا مراراً :

            في اللّ،دَ، يتصالحُ المُهاجِرُ والمُقيم،

            القاتلُِ والقتَيلُ،

         ويتساوَيان؟

-18– 

الثوّبُ السوَدُ الذي ل،ستهُ المُ حِداداً يلى ا،نها الذي قتُلَِ ذَْ،حاً،

هو نفسُه الرّايةُ التي نسَجَها خَريفُ الغرَْبِ لر،يعِ الارَب.
5

-19– 

أجسامٌ يلى الرصفة، أجسامٌ في سِللٍ من القشَّ، أجسامٌ

في أنَْفاقٍ من النين والتسَوُل:

           هل الهِجرةُ هي أيضاً، لغةٌ في توحّش الكون؟

-20– 

تنسى الشّمسُ في لحظةِ غيا،ها الشياءَ كلدها،

            إلّ الاشّاقَ الذين غرقوا في مراكب الهجرة،

            دون أن يتمكّنوا من وَدايِها.

 -                                    21– 

ط، أصغِ إلى نجمة الصّ،اح في ضِفتّكَِ الشّرقيةّ، أيهُا المتوسِّ

       تتحدّث ين الخر الذي خانتَهْ نجمةُ المساء، في ضفتّكَِ الغر،يةّ.

       وليس هناك إلّ أذنٌ وحيدةٌ تصُْغي.

       إنهّا أذنُ الرّيح.

أصْغِ أيهُا ال،حر.

 ـ 22    ـ 

      امتلتَ ساحاتُ الشّرقِ الار،يّ ،الرؤوس المقطوية.

الاجبُ أنّ الايونَ في الغرب ل تريد أن ترى هذه الرؤوسَ إلّ محمولةً

يلى أط،اقٍ من الذّهب.

      خصوصاً أنّ ،اضَ المدُن في هذا الشّرق ،دأتْ تتغذّى ،اسلِ السّماء

مَمْلوجاً ،لاُاب الغرَْب.

      إنهّا ال،دَِيةُّ، تسقط هي أيضاً، في فخٍّ ملدوِجٍ شرقيٍّ – غر،يّ.
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20.

Il sole nel momento del crepuscolo dimentica tutte le cose
tranne gli innamorati naufraghi delle barche dell’emigrazione

che non sono riusciti a dirgli addio.
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miele del cielo
mischiato alla saliva dell’Occidente.
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23.

Chi è costui che si prepara
a tagliare il nastro per annunciare l’inizio della grande cerimonia allestita 

per la migrazione sulle sponde del Mediterraneo?

24.

O profumo, profumo della migrazione, rimani come sei:
una collana che brilla al collo della storia.

25.

Com’è misera questa epoca occidentale-orientale!
Non è riuscita a sconfiggere la cenere

allora ha iniziato a sommergere i tizzoni di brace!

26.

No, la rivoluzione in terra
si realizzerà soltanto con la rivoluzione in cielo.

Così davanti a ogni cosa
o poeta, il Mediterraneo ti chiama ribadendo:

non hai ancora detto nulla.

-23-
ُ مَن هذا الذي يتهَيدأ

       لكي يقصد الشّريط، إيذاناً ،،دَْء الحفل الضّخْم الذي يقُامُ

ط؟        للهجرة، يلى ضفتّيَْ المتوسِّ

-24– 

اْ،قَ، أيهُا الاطرُ، يا يِطْرَ الهجرة، كما أنتَ :

        يِقْداً يتلل في ينق التاّريخ.

-25– 

كم هو ،ائسٌ هذا الاصرُ الغر،يُ – الشّرقيّ !

     لم يستطَِعْ أن يتغلدب يلى الرّماد

     فأخذ يطمسُ ما ت،قىّ من الجَمْر !

-26– 

كلّ، لن تتحققَّ الثوّرةُ يلى الرض،

إلّ ،الثوّرةِ يلى السّماء.

هكذا، أمامَ كلّ شيء،

راً: طُ أيهُا الشّايرُ، مُكَرِّ يخُاط،كَُ ال،حرُ المتوسِّ

لم تقَلُْ ،ادُ أيد شيء.

-27 – 

ط، أيتّها الضّفةُّ الشّرقيةُّ من ،حرنا المتوسِّ

      مِن أينَ لكِ هذه الموهِ،ةُ الخارِقة:

      ل تتوقفّينَ 

7
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27.

O sponda orientale del nostro Mediterraneo
da dove viene questo tuo straordinario talento:

non cessi
di dipingere ragni sui muri dei giorni.

28.

Dicci, cara amica, sponda occidentale del nostro Mediterraneo
tu che hai avuto la luce come maestro

e non sai più scrivere se non per mano dell’oscurità
dì, cosa farai

qual è il tuo prossimo spazio?
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7
      ين رسم الاناكِبِ يلى جدران الياّم.

-28– 

ط، قولي لنا، أيتّها الصّديقةُ الغالية، أيتّها الضفةُّ الغر،يةُّ من ،حرنا المتوسِّ

           أنتِ التي دَرَسْتِ يلى يد الضّوء

           ولم تاودي قادرةً يلى الكتا،ة إلّ ،يد الظّلم،-

           قولي ماذا ستفالين 

           وما يكونُ فضاؤكِ المُقْ،لِ؟

-29– 

للنوّايير ي،قريةٌّ واحدة هي ي،قريةّ التكّرار،

           وهي إذاً وفيةٌّ وصادقةٌ.

قالت أمس:

ط، خلفاً لكلّ ما يقُال، الضفةُّ الغر،يةُّ من المتوسِّ

ل تريد الحريةَّ إلّ لنفسها،

ول تريدها لكي تلدادَ تحرُراً،

تريدها لكي تلداد قدرةً يلى استا،اد الضفةّ الشّرقيةّ،

إضافةً إلى جميع الضّفاف.

-30– 

قالت الضفةُّ الغر،يةُّ للضفةّ الشرقيةّ، تنصحُها:

          ليس المهمّ يا يليلتي أن يكونَ لديكِ طريقٌ إلى المل،

الكثرُ أهمّيةًّ هو أن يكون لهذا الملِ طريق.

8
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29.

I mulini hanno una sola genialità, quella del ripetere
e sono quindi fedeli e sinceri.

Ieri hanno detto:
la sponda occidentale del Mediterraneo, diversamente da quanto si dice,

vuole la libertà solo per se stessa
e non la vuole per essere più libera

ma per essere più in grado di schiavizzare la sponda orientale
oltre a tutte le altre sponde.

30.

La sponda occidentale diede un consiglio a quella orientale:
non ha importanza cara mia che tu abbia una strada verso la speranza

quello che importa è che questa speranza abbia una strada.

      ين رسم الاناكِبِ يلى جدران الياّم.
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          ليس المهمّ يا يليلتي أن يكونَ لديكِ طريقٌ إلى المل،

الكثرُ أهمّيةًّ هو أن يكون لهذا الملِ طريق.

8

      ين رسم الاناكِبِ يلى جدران الياّم.

-28– 

ط، قولي لنا، أيتّها الصّديقةُ الغالية، أيتّها الضفةُّ الغر،يةُّ من ،حرنا المتوسِّ

           أنتِ التي دَرَسْتِ يلى يد الضّوء

           ولم تاودي قادرةً يلى الكتا،ة إلّ ،يد الظّلم،-

           قولي ماذا ستفالين 

           وما يكونُ فضاؤكِ المُقْ،لِ؟

-29– 

للنوّايير ي،قريةٌّ واحدة هي ي،قريةّ التكّرار،

           وهي إذاً وفيةٌّ وصادقةٌ.

قالت أمس:

ط، خلفاً لكلّ ما يقُال، الضفةُّ الغر،يةُّ من المتوسِّ

ل تريد الحريةَّ إلّ لنفسها،

ول تريدها لكي تلدادَ تحرُراً،

تريدها لكي تلداد قدرةً يلى استا،اد الضفةّ الشّرقيةّ،

إضافةً إلى جميع الضّفاف.

-30– 

قالت الضفةُّ الغر،يةُّ للضفةّ الشرقيةّ، تنصحُها:

          ليس المهمّ يا يليلتي أن يكونَ لديكِ طريقٌ إلى المل،

الكثرُ أهمّيةًّ هو أن يكون لهذا الملِ طريق.

8
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31.

Dietro a tutte le sponde
carnefici in vesti di serietà e ragionevolezza. Hanno una loro cucina:

si nutrono soltanto con l’erba del denaro e del tempio.
Hanno una loro saggezza:

la libertà sovente è quella di essere schiavo.

32.

Ciascuna delle due sponde ha amanti amici
che viaggiano nelle praterie dell’immaginario

presi dalle corna che la natura ha posto sulla testa dei cervi.

33.

Le regioni tra le cui braccia si estende il Mediterraneo1

sono speciali fabbriche chimiche che competono per dargli
un colore diverso dal bianco.

Regioni-trappole, baratri.
Il luogo dove sta questo mare pensa e agisce contro di lui.

La sua casa è una guerra contro di lui.

-31– 

وراء الضّفافِ كلِّها،

جلدّون في ثياب الرّصانة والتاّقَلُ. ولهم مط،خٌ خاصّ: 

             ل يقتاتون إلّ ،أيشاب المال والهيكَل.

             ولهم حكمتهُم الخاصّة:

             الحريةُّ غال،اً، هي أن تكونَ ي،داً.

-32    - 

لكلٍّ من الضّفتين يشّاقٌ أصدقاء يترحّلون في سهوبِ المخيلِّة،

مأخوذين ،القرون التي وضاتها الطّ،ياة يلى رؤوس اليائل.

-33– 

ط ،ين أحضانها، القاليمُ التي يتمدّد ال،حر ال،يض المتوسِّ

مصانعُ لكيمياءَ خاصّة تتنافس في إيطائه لوناً آخر غير ال،ياض.

             أقاليمُ – فِخاخٌ، ومَهاوٍ.

المكانُ الذي يسكن فيه هذا ال،حر، يفكّر ويامل ضدَه.

،يتهُ حَرْبٌ يليه.

-34- 

،حْرٌ / حربٌ  :      حروفٌ واحدة،

                       كلماتٌ متناقضة.

صراطُكَ صابٌ أيهّا ال،حر،

وهواؤكَ الواحدُ     أهواءُ ل تحُصى.

-35– 

9

-31– 

وراء الضّفافِ كلِّها،

جلدّون في ثياب الرّصانة والتاّقَلُ. ولهم مط،خٌ خاصّ: 

             ل يقتاتون إلّ ،أيشاب المال والهيكَل.

             ولهم حكمتهُم الخاصّة:

             الحريةُّ غال،اً، هي أن تكونَ ي،داً.

-32    - 

لكلٍّ من الضّفتين يشّاقٌ أصدقاء يترحّلون في سهوبِ المخيلِّة،

مأخوذين ،القرون التي وضاتها الطّ،ياة يلى رؤوس اليائل.

-33– 

ط ،ين أحضانها، القاليمُ التي يتمدّد ال،حر ال،يض المتوسِّ

مصانعُ لكيمياءَ خاصّة تتنافس في إيطائه لوناً آخر غير ال،ياض.

             أقاليمُ – فِخاخٌ، ومَهاوٍ.

المكانُ الذي يسكن فيه هذا ال،حر، يفكّر ويامل ضدَه.

،يتهُ حَرْبٌ يليه.

-34- 

،حْرٌ / حربٌ  :      حروفٌ واحدة،

                       كلماتٌ متناقضة.

صراطُكَ صابٌ أيهّا ال،حر،

وهواؤكَ الواحدُ     أهواءُ ل تحُصى.

-35– 

9

-31– 

وراء الضّفافِ كلِّها،

جلدّون في ثياب الرّصانة والتاّقَلُ. ولهم مط،خٌ خاصّ: 

             ل يقتاتون إلّ ،أيشاب المال والهيكَل.

             ولهم حكمتهُم الخاصّة:

             الحريةُّ غال،اً، هي أن تكونَ ي،داً.

-32    - 

لكلٍّ من الضّفتين يشّاقٌ أصدقاء يترحّلون في سهوبِ المخيلِّة،

مأخوذين ،القرون التي وضاتها الطّ،ياة يلى رؤوس اليائل.

-33– 

ط ،ين أحضانها، القاليمُ التي يتمدّد ال،حر ال،يض المتوسِّ

مصانعُ لكيمياءَ خاصّة تتنافس في إيطائه لوناً آخر غير ال،ياض.

             أقاليمُ – فِخاخٌ، ومَهاوٍ.

المكانُ الذي يسكن فيه هذا ال،حر، يفكّر ويامل ضدَه.

،يتهُ حَرْبٌ يليه.

-34- 

،حْرٌ / حربٌ  :      حروفٌ واحدة،

                       كلماتٌ متناقضة.

صراطُكَ صابٌ أيهّا ال،حر،

وهواؤكَ الواحدُ     أهواءُ ل تحُصى.

-35– 

9

1  Mediterraneo: in arabo si chiama Mar Bianco Mediterraneo
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34.

Mare / guerra2: medesime lettere
parole opposte.

Mare, il tuo cammino è arduo
la tua aria è unica e le tue correnti incalcolabili.

35.

In ogni parte delle sponde del Mediterraneo
foreste d’amore stanno per seccare.

Passano gran parte del tempo a contare i loro uccelli sterminati.
Ogni rosa in loro è sotto accusa:

viola gli sbarramenti e porta il peccato del profumo.

36.

O tu poesia sulle due sponde
perché il corpo della terra per te non è più arabile?

-31– 

وراء الضّفافِ كلِّها،

جلدّون في ثياب الرّصانة والتاّقَلُ. ولهم مط،خٌ خاصّ: 

             ل يقتاتون إلّ ،أيشاب المال والهيكَل.

             ولهم حكمتهُم الخاصّة:

             الحريةُّ غال،اً، هي أن تكونَ ي،داً.

-32    - 

لكلٍّ من الضّفتين يشّاقٌ أصدقاء يترحّلون في سهوبِ المخيلِّة،

مأخوذين ،القرون التي وضاتها الطّ،ياة يلى رؤوس اليائل.

-33– 

ط ،ين أحضانها، القاليمُ التي يتمدّد ال،حر ال،يض المتوسِّ

مصانعُ لكيمياءَ خاصّة تتنافس في إيطائه لوناً آخر غير ال،ياض.

             أقاليمُ – فِخاخٌ، ومَهاوٍ.

المكانُ الذي يسكن فيه هذا ال،حر، يفكّر ويامل ضدَه.

،يتهُ حَرْبٌ يليه.

-34- 

،حْرٌ / حربٌ  :      حروفٌ واحدة،

                       كلماتٌ متناقضة.

صراطُكَ صابٌ أيهّا ال،حر،

وهواؤكَ الواحدُ     أهواءُ ل تحُصى.

-35– 

9

في كلّ ناحيةٍ من ضفتيَ ال،حر المتوسّط،

غا،اتُ حبٍّ تكادُ أن تي،س.

وهي تمُضي ماظمَ أوقاتها في تاداد طيورها المَذ،وحة.

كلُ وردةٍ فيها مُتدهَمة:

            تنتهك الحواجلَ، وتحمل إثمَْ الاطر.

-36–

أنتَ أيهُا الشّارُ، في الضفتّين،

       لماذا لم ياَدُ جسَدُ الرضِ حَرْثاً لكَ؟

-37– 

القصيدة – النوثة

يناقٌ دائمٌ ماكَ أيهُا ال،حر.

يخَُيدلُ إليد أننّي أسماهُا توَشْوِشُكَ:

ً              نرسيس هو أيضا

             مرآةٌ للماء الذي يتمَرْأى فيه.

-38– 

يسألكُِ الموجُ، أيتّهُا الضفتّان:

ً                 إذا كان الترَحُل ،ينكما جرحا

                فكيف يلتئم؟

-39– 

10

في كلّ ناحيةٍ من ضفتيَ ال،حر المتوسّط،

غا،اتُ حبٍّ تكادُ أن تي،س.

وهي تمُضي ماظمَ أوقاتها في تاداد طيورها المَذ،وحة.

كلُ وردةٍ فيها مُتدهَمة:

            تنتهك الحواجلَ، وتحمل إثمَْ الاطر.

-36–

أنتَ أيهُا الشّارُ، في الضفتّين،

       لماذا لم ياَدُ جسَدُ الرضِ حَرْثاً لكَ؟

-37– 

القصيدة – النوثة

يناقٌ دائمٌ ماكَ أيهُا ال،حر.

يخَُيدلُ إليد أننّي أسماهُا توَشْوِشُكَ:

ً              نرسيس هو أيضا

             مرآةٌ للماء الذي يتمَرْأى فيه.

-38– 

يسألكُِ الموجُ، أيتّهُا الضفتّان:

ً                 إذا كان الترَحُل ،ينكما جرحا

                فكيف يلتئم؟

-39– 

10

2 Mare / guerra: bahr / harb
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37.

La poesia-femminilità
è un abbraccio continuo con te, mare.

Mi pare di sentirla sussurrarti:
anche Narciso

è specchio per l’acqua in cui si specchia.

38.

O sponde, le onde vi domandano:
se viaggiare tra voi è una ferita

come rimarginarla?

39.

Per ciascuna di voi sponde una voce che balbetta
e un’altra che non osa dire.

Quanti morti ci sono nelle vostre viscere:
chi di voi vigila sul loro richiamo

chi di voi ascolta il loro avvertimento?

في كلّ ناحيةٍ من ضفتيَ ال،حر المتوسّط،

غا،اتُ حبٍّ تكادُ أن تي،س.

وهي تمُضي ماظمَ أوقاتها في تاداد طيورها المَذ،وحة.

كلُ وردةٍ فيها مُتدهَمة:

            تنتهك الحواجلَ، وتحمل إثمَْ الاطر.

-36–

أنتَ أيهُا الشّارُ، في الضفتّين،

       لماذا لم ياَدُ جسَدُ الرضِ حَرْثاً لكَ؟

-37– 

القصيدة – النوثة

يناقٌ دائمٌ ماكَ أيهُا ال،حر.

يخَُيدلُ إليد أننّي أسماهُا توَشْوِشُكَ:

ً              نرسيس هو أيضا

             مرآةٌ للماء الذي يتمَرْأى فيه.

-38– 

يسألكُِ الموجُ، أيتّهُا الضفتّان:

ً                 إذا كان الترَحُل ،ينكما جرحا

                فكيف يلتئم؟

-39– 

10

في كلّ ناحيةٍ من ضفتيَ ال،حر المتوسّط،

غا،اتُ حبٍّ تكادُ أن تي،س.

وهي تمُضي ماظمَ أوقاتها في تاداد طيورها المَذ،وحة.

كلُ وردةٍ فيها مُتدهَمة:

            تنتهك الحواجلَ، وتحمل إثمَْ الاطر.

-36–

أنتَ أيهُا الشّارُ، في الضفتّين،

       لماذا لم ياَدُ جسَدُ الرضِ حَرْثاً لكَ؟

-37– 

القصيدة – النوثة

يناقٌ دائمٌ ماكَ أيهُا ال،حر.

يخَُيدلُ إليد أننّي أسماهُا توَشْوِشُكَ:

ً              نرسيس هو أيضا

             مرآةٌ للماء الذي يتمَرْأى فيه.

-38– 

يسألكُِ الموجُ، أيتّهُا الضفتّان:

ً                 إذا كان الترَحُل ،ينكما جرحا

                فكيف يلتئم؟

-39– 

10

لكلٍّ منكما أيتّها الضّفتّان، صوتٌ يتلاثم، وصوتٌ آخر ل يجرؤ يلى
ال،وَْح.

        وما أكثرَ الموتى الذين يقيمون في أحشائكما :

        مَن منكما ترُاقِبُ نفيرَهم، 

        مَن منكما تسمع النذّير؟

-40– 

فتّان، يالمٌَ – لكلّ شيءٍ فيه سُريةُ الرّيح، يحيط ،كما، أيتّها الضِّ

          ور،مّا ال،رق.

ل، إذاً، في الكَوارِث حولَكما – تلك التي تفتك، تأمد

       خصوصاً، ،الجهال الاضليّ الكونيّ.

وَاسْأل، يلى القلّ، مصانِعَ السّماء:

          ،ماذا تلاب أجنحتهُا المادّيةّ؟

        وماذا تهَُيّءِ ؟

-41– 

أيُها ال،حر، إن كان لمستق،ل ضِفتّيْكَ، هذه " الشّمس "،

لل التي ترسمها؟              فكيف ستكون الظِّ

            وما أكثرَ المُنشآت التي ترياها هذه " الشّمس "،

            وما أيجَ،هَا !

            خصوصاً تلك التي صارت فيها الناّرُ نفسُها مؤسدسةً ضخمةً

            لللّراية والرّيّ والتنّقيب ين الماء !

-42– 

11
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40.

Attorno a voi, o sponde, un mondo
in cui ogni cosa ha la velocità del vento

e forse del lampo.
Allora osservate le catastrofi attorno a voi

quelle che devastano in particolare l’organo muscolare universale.
Domandate almeno alle fabbriche del cielo:
con che cosa giocano le loro ali materiali?

Che cosa preparano?

41.

O mare, se nel futuro delle tue sponde c’è questo “sole”
come saranno le ombre che dipingerà?

Quante saranno le istituzioni tutelate da questo “sole”
quale meraviglia!

Specie quelle in cui il fuoco stesso è diventato una grande fondazione
per l’agricoltura, l’irrigazione e la ricerca dell’acqua!

لكلٍّ منكما أيتّها الضّفتّان، صوتٌ يتلاثم، وصوتٌ آخر ل يجرؤ يلى
ال،وَْح.

        وما أكثرَ الموتى الذين يقيمون في أحشائكما :

        مَن منكما ترُاقِبُ نفيرَهم، 

        مَن منكما تسمع النذّير؟

-40– 

فتّان، يالمٌَ – لكلّ شيءٍ فيه سُريةُ الرّيح، يحيط ،كما، أيتّها الضِّ

          ور،مّا ال،رق.

ل، إذاً، في الكَوارِث حولَكما – تلك التي تفتك، تأمد

       خصوصاً، ،الجهال الاضليّ الكونيّ.

وَاسْأل، يلى القلّ، مصانِعَ السّماء:

          ،ماذا تلاب أجنحتهُا المادّيةّ؟

        وماذا تهَُيّءِ ؟

-41– 

أيُها ال،حر، إن كان لمستق،ل ضِفتّيْكَ، هذه " الشّمس "،

لل التي ترسمها؟              فكيف ستكون الظِّ

            وما أكثرَ المُنشآت التي ترياها هذه " الشّمس "،

            وما أيجَ،هَا !

            خصوصاً تلك التي صارت فيها الناّرُ نفسُها مؤسدسةً ضخمةً

            لللّراية والرّيّ والتنّقيب ين الماء !

-42– 

11

لكلٍّ منكما أيتّها الضّفتّان، صوتٌ يتلاثم، وصوتٌ آخر ل يجرؤ يلى
ال،وَْح.

        وما أكثرَ الموتى الذين يقيمون في أحشائكما :

        مَن منكما ترُاقِبُ نفيرَهم، 

        مَن منكما تسمع النذّير؟

-40– 

فتّان، يالمٌَ – لكلّ شيءٍ فيه سُريةُ الرّيح، يحيط ،كما، أيتّها الضِّ

          ور،مّا ال،رق.

ل، إذاً، في الكَوارِث حولَكما – تلك التي تفتك، تأمد

       خصوصاً، ،الجهال الاضليّ الكونيّ.

وَاسْأل، يلى القلّ، مصانِعَ السّماء:

          ،ماذا تلاب أجنحتهُا المادّيةّ؟

        وماذا تهَُيّءِ ؟

-41– 

أيُها ال،حر، إن كان لمستق،ل ضِفتّيْكَ، هذه " الشّمس "،

لل التي ترسمها؟              فكيف ستكون الظِّ

            وما أكثرَ المُنشآت التي ترياها هذه " الشّمس "،

            وما أيجَ،هَا !

            خصوصاً تلك التي صارت فيها الناّرُ نفسُها مؤسدسةً ضخمةً

            لللّراية والرّيّ والتنّقيب ين الماء !

-42– 

11
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42.

O sponde
ecco lo spazio tra voi sul punto di trasformarsi esso stesso in esilio.

43.

Fra voi sponde un rombo ribelle ondeggia
risale torre dopo torre

queste torri hanno scalinate e la storia teme
di posare il piede sui loro gradini.

44.

Non credevo, o sponde
che lo spazio potesse essere un baratro

o un uomo le cui dimensioni
non superano quelle della cruna di un ago.

Voi siete la prova lampante che mi smentisce.

أيتّها الضّفتّان،

      ها هو الفضاء ،ينكما يكادُ أن يتحوّل هو نفسه إلى منفى.

-43– 

ج هديرٌ جامِحٌ ،ينكما، أيتّها الضّفتّان يتمود

      يتصايَدُ أ،راجاً أ،راجاً.

      لهذه ال،راج سللِمُ يخشى التاّريخُ

      أن يضعً قدمَيه يلى أدراجها.

-44– 

ق، أيتّها الضفتّان، لم أكُن أصدِّ

        أنّ الفضاء يمكن أن يكون هاوية، أو إنساناً ل يتجاول 

         حجمُه سُمد الخِياط.

،ني.         أنتمُا ال،رُهانُ السّاطعُ الذي يكذِّ

-45– 

يادةً، ياُنى النسانُ ،ق،ور أسلفه،

أنتما، أيتّها الضفتّان، تؤكّدان شيئاً آخر:
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ق،رُكُما أثرٌ حاضِرٌ لخطواتِكما الغائ،ة.

-46– 

ط، يوُاصِلُ الماضي سفرَه في الحاضر ،ين ضفتّيَ ال،حر المتوسِّ

         كاتِ،اً رسائلَه إلى أصدقائه ،ح،رٍ أخضر.

يوُاصِلُ الحاضِرُ ن،وءاتهِ،
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46.

Il passato prosegue il suo viaggio nel presente
tra le sponde del Mediterraneo

scrivendo messaggi agli amici con inchiostro verde.
Il presente prosegue la sua profezia

scrivendo lettere agli amici con inchiostro simile all’acqua.
Questo stato condurrà per lo più a questa fine:

l’assoluto vaga nell’immagine del relativo
portato a spalle dal dubbio.

Chi guarda questo spazio di erranza potrebbe immaginare
di vedere un coniglio con una coda di pavone

costretto a dialogare con una belva che abbraccia una gazzella.
E forse gli verranno poste domande di questo tipo:

sarà vero che la luce prolunga la sua permanenza su questo pianeta
eternamente seduta sulla sua sedia mobile?

47.

Le navi delle tenebre faticano a spostarsi tra le due sponde
per raggiungere la poesia.

Ma presto la lasceranno: laggiù non trovano rifugio
né ormeggio.

أيتّها الضّفتّان،

      ها هو الفضاء ،ينكما يكادُ أن يتحوّل هو نفسه إلى منفى.

-43– 

ج هديرٌ جامِحٌ ،ينكما، أيتّها الضّفتّان يتمود

      يتصايَدُ أ،راجاً أ،راجاً.

      لهذه ال،راج سللِمُ يخشى التاّريخُ

      أن يضعً قدمَيه يلى أدراجها.

-44– 

ق، أيتّها الضفتّان، لم أكُن أصدِّ

        أنّ الفضاء يمكن أن يكون هاوية، أو إنساناً ل يتجاول 

         حجمُه سُمد الخِياط.
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 كاتِ،اً رسائلَه إلى أصدقائه ،ح،رٍ كأنهّ الماء.

هذه حالٌ ستقود، يلى الرجح، إلى هذا المآل:

 یتشرّ د المُطلَق في صورة النّس،يّ، 
. مَحمولً یلى كتف الظّنّ

 وقد یُخَیدلُ للنّاظِر في فضاء ھذا التّشرُد
 أنهّ يرى أرن،اً له ذيل طاووس،

 وأنّھ مضطرٌ أن یُحاوِر وحشاً یحتضِ ن غلالة. 
وع: ور،ّما طُرِ حَت یلیھ أسئلةٌ من ھذا النّ

 ھل حقّاً، سیُطیلُ الضّوءُ إقامتَھ یلى ھذا الكوكب –
ك؟  جالساً أ،داً يلى كرسيهّ المُتحرِّ

-47– 

تتابُ سُفنُُ الظّلمات في تنقلّها ،ين هاتين الضفتّين،
ا ر.        لكي تصلَ إلى الشّ

لكن، سریانَ ما تغادرُ ه: ل تحظى ینده ،أيّ ملجأٍ،
 ول تجدُ مَرْ فأً.
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L’ESILIO DELLE DUE SPONDE DI ADONIS
 

Adonis è poeta dal respiro amplissimo, il suo tema tratta un intervallo che 
senza fatica può essere inteso come quello dell’umanità. Il suo sguardo 
non converge in un punto ma piuttosto da un particolare guarda il lungo 
divenire dell’umanità, di ciò che è stato e di ciò che sarà. 
In queste quarantasette poesie guarda dall’alto, come fosse fatto d’aria, lo 
spazio del mare Mediterraneo, affrontando l’occidentale Europa (con gli 
Stati Uniti) rispetto all’orientale mondo arabo (con uno sguardo severo 
all’Islam e alla deriva dell’Isis, mai citato apertamente). Il tema è quello 
dell’emigrazione da Oriente a Occidente, e l’occhio del poeta è tutto 
rivolto al tema dell’attuale mondo trasformato dal denaro: il petrolio e 
il gas, materia redditizia che diventa arma dell’Occidente che trasforma 
l’Oriente “Solo carovane di petrolio e gas/solo navi di bombe e missili”. 
Adonis si interroga sul destino e il volto che l’umanità, in questo frangente, 
sta dando al proprio mondo. Egli si interroga se sarà un cambiamento 
momentaneo o definitivo. Certo è che va visitato e descritto fino in fondo, 
da ogni angolazione.
Ora il modo che ha Adonis di affrontare questo trauma umano è 
straordinariamente creativo, pieno di immaginazione. Egli dà voce, per 
esempio, alle onde e alle sponde occidentali e orientali del Mediterraneo 
come elementi memoriali della Storia umana, e dà voce ai porti facendone 
elementi delle dispute e delle forze economiche in gioco “Dissero i porti:/
perché la sponda occidentale del Mediterraneo/è come la sorella orientale”. 
Mentre le onde ricordano in contrasto Ulisse e Circe e le rive preferiscono 
Europa e “l’innamorato Zeus”, la terra saluta Cadmio e l’alfabeto.
La distanza aerea di Adonis, il suo sguardo ampio, gli permette una 
superlativa invenzione ma anche feroci focalizzazioni: una scena descritta 
in tre versi in cui l’azione è tanto esplicita, drammatica e violentissima sul 
finale proprio perché priva di inutili particolari, questa poesia appare detta 
da labbra nitide e possenti, eccola: “Una bambina è caduta dalle braccia 
della madre/ che fuggiva spaventata dagli invasori./La bambina non aveva 
paura ma è stata stuprata e sgozzata”. La forza risiede nell’universalità dei 
primi due versi che si possono riferire a qualsiasi momento drammatico 
della Storia e soprattutto al terrore personale che vince sul legame 
famigliare non interrompendo la corsa della madre - la continuità del gesto 
della corsa trasporta la madre oltre il suo affetto per la figlia. Il terzo verso 
chiude con altrettanta universalità ma fa sentire dentro di sé lo specifico 
di un ambiente culturale in preda alla follia che divora un’inconsapevole 
innocenza, mostrando una psicologia dal poeta non detta, stretta tra 
la vita che segue allo stupro - nella costrizione di vivere probabilmente 
con il desiderio di morire - e l’uccisione che toglie ogni probabilità del 
vivere, il tutto situato nella patria del poeta. Questo approccio in un’altra 
poesia si specifica allargando il discorso, legando Occidente ed Oriente: 
“[…] specie se il pane stesso sprecato sulle due sponde è impastato/col 
sangue dei profeti”. Chiaro riferimento all’Isis. Il contrasto tra l’umano 



impastare del pane mescolato all’utilizzo criminale delle parole dei profeti 
crea nella mente del lettore un’immagine che vive lungamente nell’idea 
e nell’esperienza: il liquido del sangue che penetra nelle fibre molli del 
pane immaturo, il suo colore che tinge quel candore, e la materia gentile 
e chiara dell’impasto del pane penetrata dall’errato utilizzo di parole sacre 
che feriscono, crivellano di colpi quella materia duttile e non colpevole, 
generano un’immedesimazione dall’alto nel valore umano che è messo in 
gioco nella realtà vivente. 
Questa tipologia di immagini, di invenzione pura e funzionale, riempiono 
il testo quasi ad ogni verso, e sorprendono il lettore per la bellezza della 
poesia, per l’altezza del pensiero del poeta, e fanno risaltare con potenza 
vistosa quelle viscere delle vicende umane colte in un drammatico 
periodo della Storia, contemporanee, che macchiano la sacralità vivente e 
distruggono le vite con indifferenza demoniaca. 

La suite di testi di Adonis inizia dal centro di questo Inferno che stravolge il 
Mediterraneo, l’Occidente e l’Oriente: l’emigrato. “[…]la migrazione aveva 
una voce che sempre sussurrava/al mio orecchio” dice di sé il migrante, e 
Adonis fa capire come la migrazione sia essa stessa un trauma, manifestato 
in altre parole, la cui immagine è meravigliosa, alta e stordente, così la 
migrazione sussurra al migrante “la speranza è una coda d’uccello che brucia”. 
La coda essendo per l’uccello un timone che traccia la rotta, se questa va a 
fuoco la rotta non è più libera ma dirottata in un’univoca caduta. 
In un’altra poesia il migrante allo specchio non può che vedere la sua 
immagine quando invece dovrebbe vedere se stesso. La migrazione calcifica, 
paralizza la propria immagine dall’esterno, e non permette di accedere alla 
propria immagine dall’interno per riconoscere il proprio vivente destino. Il 
destino del migrante è nel granito della sua migrazione. Il grande abbraccio 
dello sguardo elevato e ampio di Adonis sulle cose è esterno, sì, ma è 
portato da un’alta luce che il poeta trova al cuore dei fatti e della cronaca, 
elevandoli. Si potrebbe dire che il poeta Adonis legge quei fatti e li scrive 
nella loro umana essenza, ricomponendo la dispersione contemporanea in 
una voce che offre al lettore la giusta rotta, come nell’ultima poesia in cui 
le navi che trasportano i migranti, definite “navi delle tenebre”, trovano 
il luogo della poesia, ossia il luogo creato da Adonis con questo testo, 
aggiungendo che verrà presto abbandonato perché “laggiù non trovano 
rifugio né ormeggio” ovvero che usciranno da sole dal luogo della poesia e 
questo continuerà ad esistere oltre il loro passaggio, al di là di questo tratto 
di Storia, oltre la realtà opprimente del contemporaneo. 
Nella penultima poesia ecco una definizione del campo dell’assurdo 
e dell’incompleto dove si svolge il contemporaneo “l’assoluto vaga 
nell’immagine del relativo/portato a spalle dal dubbio”. (siamo alla 
quarantaseiesima poesia). La poesia di Adonis è capace di vivere sulla 
pagina non soltanto per descrizioni, per creazioni di immagini potenti, ma 
anche per una sintesi di pensieri, che in questo caso sintetizza un mondo 
contemporaneo nella sua parzialità di “macchina che costruisce il mondo” 
(qui siamo alla terza poesia). 
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Per Adonis le sponde del Meditarraneo non riescono a rispondere al numero 
di “morti” che si trovano “nelle loro viscere” e chiede loro “chi di voi vigila 
sul loro richiamo/chi di voi ascolta il loro avvertimento?” La risposta cade 
nel vuoto se una sponda ha “una voce che balbetta” e l’altra sponda ha una 
voce “che non sa dire”. Sponda per Adonis non è solo un luogo geologico, 
ma anche un luogo geografico ben definito, per cui con esse fa parlare i 
popoli che le vivono, i popoli e le loro tradizioni, prigionieri del linguaggio 
vorace e incapsulante che, globalizzato, tiene in pugno il pianeta “Gli 
oceani e tutte le cose nuotano dentro un coccodrillo” e questo coccodrillo 
altro non è che il petrolio “coccodrillo/chiamato petrolio”. Adonis vuole 
che la sua visione sia obbiettiva, tanto ampia quanto definitiva. 
“La poesia-femminilità/è un abbraccio continuo con te: mare”. Essa sussurra 
al mare queste parole, appunto estreme e definitive “anche Narciso/è 
specchio per l’acqua in cui si specchia”. Adonis afferma che l’ampiezza 
del mare è tale che supera il momento contemporaneo che offre al riflesso 
sul mare la propria immagine di Narciso ‘narcisizzandolo’. Adonis non 
colpevolizza il mare per essere diventato un Narciso, non lo colpevolizza 
perché la sua vastità corrisponde oggi così bene a quell’immagine, anche se 
ne fa notare tutta la gravità che viene dall’idea geniale di aver reso la scena 
di Narciso reversibile. La “poesia-femminilità” appare come l’originarietà 
complice di quel mare, il Mediterraneo, come fossero l’uno il sinonimo 
dell’altra, come se la materia originaria del mare non foss’altro che quella 
della poesia ispiratrice, ‘musiforme’, e il poeta un viandante rispondente 
all’elettricità di quello spazio. Egli dice nel mezzo di questa poesia “Mi pare 
di sentirla sussurrarti”: in quel “mi pare” si trova tutta l’immaginazione, 
l’invenzione, tutta la visione di cui è capace quell’artigiano-poeta che con 
dedizione ascolta la realtà per darle semplicemente forma. Ecco perché 
ascoltare un poeta come Adonis. Ecco perché leggerlo. Perché egli trasferisce 
l’essenza reale di un mondo senza averlo tradito o deformato. 
In Adonis si trova quella voce della poesia che trasferisce un mondo 
attraverso la regola di un momentaneo poetico volo sull’umanità. Adonis 
novant’enne coglie ‘quasi’ tutta una vita del mondo davanti a ‘quasi’ tutta 
la propria vita, come una “poesia-femminilità” che fissa se stessa nel suo 
proprio mare e così diventa riflesso del suo riflesso, e tra queste figure di 
immagini identiche compare un mondo che si mostra completo, vivente. 

In Adonis si manifesta un linguaggio pieno, composto, dettagliato, 
artigianale, amante di ciò che è vivo. Se Adonis ha davanti a sé i viventi, il 
poeta dovrà aprire il suo linguaggio nel testo per rispecchiare quell’ampiezza, 
ossia dovrà aprire il monolite del testo ai suoi aspetti strutturali ed esporli 
viventi appunto perché in rapporto funzionale uno rispetto all’altro: le 
immagini, il discorso, la visione, l’invenzione, l’immaginazione, la musica, 
diventano aspetti autonomi davanti al lettore, per poi formare una 
struttura più ampia dove passa una reciprocità viva. Questo dà alle poesie 
un procedere non uniforme, ma simile a diversi neuroni che formano una 
rete, uniti da uno scopo, quello di esprimere la vastità di ciò che è vivo e 
necessario per la vita. Adonis espone un meccanismo funzionante nelle 
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sue varie parti, ben visibili come fosse un motore, il ‘motore’ della poesia, 
e lo mantiene in funzione davanti al lettore. Il lettore è rappresentato, 
come persona e individuo (senza lotte o supremazie), insieme agli altri 
lettori-persone-individui, da questa forma esposta di poesia che racconta 
un’identità comune dentro a un destino. Adonis non può svelare il destino, 
ma trova questa corrispondenza viva tra coloro che vivono e il loro insieme. 
Adonis dà il destino collettivo dei viventi. Il poeta può fare questo perché la 
sua attenzione è tutta rivolta ai viventi, che siano due o che siano milioni: 
egli elabora con la poesia ciò che loro sono insieme, li formula e li rivela, 
anche e soprattutto a loro stessi. 
In questi testi il poeta affronta ciò che, creato dai viventi, è il negativo dei 
viventi. Egli entra in questa zona reale, vasta quanto circoscritta, la visita 
in ogni parte, fino ad uscirne, abbandonarla, abbandonarla a se stessa con 
tutti noi dentro. Il contrasto in queste poesie tra il vivente immutabile 
della poesia come gesto d’amore verso la vita, indistruttibile, e una zona 
della Storia che nega ogni aspetto del vivente, dona una commovente 
tensione che abita il centro delle nostre pulsioni, in bilico tra due opposti, 
che qui addirittura si interpolano: “Tra le rivolte che hanno fondato i 
diritti dell’essere umano/e quelle che hanno fondato i diritti dell’essere 
selvatico/l’acqua europea è diventata veleno/il ferro americano è diventato 
seta:/fenomeno straordinario/previsto dai veggenti dell’assassinio e della 
deportazione”, generando un orrore che dilaga restringendo l’intero 
mondo su noi prigionieri di un atto invalicabile come la veggenza. La 
poesia è divisa in tre coppie di versi dove il secondo riscrive il primo in 
un’accentuazione del dramma collettivo che aumenta al procedere della 
poesia. Nell’immobilità di questo andamento, dove ogni distico è un 
vicolo cieco, la parola “veggente” esplode in un abisso retto dall’ovvietà 
della considerazione, in un solo verso, “fenomeno straordinario” dove le 
due parole si caricano di un valore di senso in negativo che da affermazione 
qualunquista, fredda, innocua, distaccata, diventa epocale, distruggente, 
inevitabile, incontenibile. E ogni poesia ha un funzionamento peculiare 
per quanto riguarda le sue parti. 
La carne vivente, esposta, della poesia, tocca e corrisponde al macchinario 
esteso in negativo della Storia contemporanea. “I giorni che verranno tra 
le due sponde sono tubazioni che tutte/immagazzinano l’alchimia del 
lavoro”. L’arditezza dell’immagine di cogliere i giorni come tubazioni 
rende memorabile la definizione dello sfruttamento dei lavoratori in un 
sistema feroce e incontrollabile (innato?) con la parola antica “alchimia”. 
Questa frizione genera il senso di una paura corrispondente alle dimensioni 
di un cataclisma. Adonis mette questa vastità in noi e ci rende più vasti 
di quello che pensiamo, ma il soffio che ci riempie è arte poetica, rimane 
sempre comunque vivente, anche se ciò che trasporta è morente. 

Jacopo Ricciardi
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NOTE DEL COMPOSITORE 

L’ESILIO DELLE DUE SPONDE  

per coro di voci bianche e ensemble

(2018)
 
Tra le due sponde c’è un coro di bambini che si muove da Est a Ovest e 
da Sud a Nord. Il loro respiro può essere sinonimo di vita, di gioia e di 
gioco, ma anche, nella sua assenza, sintomo di sofferenza, affanno, agonia 
o addirittura morte.

Il coro alterna il canto quasi metafisico della vocale a, il massimo grado di 
apertura, al sussurro, all’urlo o all’intonazione di due parole arabe, bahr e 
harb: «Mare – guerra: medesime lettere / significato opposto», canta il poeta.

Le voci sono divise in quattro gruppi, disposte ai quattro punti cardinali 
e creano con i loro interventi in successione o contrapposizione un gioco 
di suoni che si muovono e si inseguono da Est a Ovest e da Sud a Nord.

Dopo un’introduzione in cui gli archi ‘respirano’, come un organismo 
vivo che inspira ed espira, una linea melodica che troverà il suo senso e 
sviluppo nell’ultima parte della composizione viene esposta dal vibrafono, 
con organo Hammond e coro a sostenerne il suono. Si crea un vortice in 
accelerando che occuperà tutta la prima parte del pezzo, simile alle onde 
che separano le due sponde, reso evidente alle orecchie dalla posizione non 
convenzionale del coro intorno all’ascoltatore.

Al culmine di questo movimento, un vortice di ‘mare’ (bahr) e di 
‘guerra’ (harb), intonato, quasi urlato, dal coro ci porta al centro della 
composizione: il respiro si fa cupo e sinistro e drammaticamente sfuma in 
un suono sempre più velato e soffocato.

Da qui sorge una breve sezione lirica, quasi elegiaca, in cui il violoncello 
intona una melodia su uno sfondo di respiri degli archi.

La parte conclusiva si aggancia direttamente all’ultima nota del violoncello 
e su un pedale di note gravi si sviluppa un canone con cui il coro intona 
questi due versi di Adonis:

Per ciascuna di voi sponde una voce che balbetta
e un’altra che non osa dire.
portando l’ascoltatore al termine di questa migrazione dall’Est all’Ovest e 
dal Sud al Nord.                                                                                

 Alessandro Ponti



NOTE DELL’ARTISTA

Il mare e la sponda

La vastità dell’elemento fluido ed il suo labile confine con le terre che, 
emergendo da esso, ne determinano vicendevolmente le forme. Due 
elementi, terra e mare: il primo nella sua dura fermezza si contrappone al 
secondo, morbido, fluido, dai cangianti umori.

Una linea di separazione, la battigia, ne segna il confine in un costante 
dialogo tra l’avanzare e il retrocedere, mentre un suono che proviene dal 
profondo ne accompagna il respiro.

Dal ramo dell’albero, stroncato dal vento e portato dal mare su una sponda 
opposta, alla nave, costruita dall’uomo e da lui guidata, lontane terre 
dialogano tra loro. Al momento dell’approdo sulla sponda opposta mani 
si tendono, voci diverse si uniscono, usi e costumi si raffrontano: nascono 
le civiltà.

                                    

 Giovanni Soccol

Venezia - Gennaio 2019
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Il  POETA ADONIS 

Adonis (pseudonimo di Alî Ahmadi Sa’îdi Asbar) 
poeta e saggista, nato in Siria il 1 gennaio 1930, 
vive a Parigi.

Studia dapprima all’Università di Damasco e poi 
all’Università Saint Joseph di Beiruth. Nel 1957 
pubblica la prima raccolta poetica che viene accolta 
con favore dalla critica. Adonis è stato attivissimo 

nel dibattito politico-culturale, estetico e filosofico, è tra i fondatori 
del gruppo Tammuzi, dal nome della divinità babilonese, appunto per 
simboleggiare la volontà di una rinascita culturale araba, rileggendone il 
patrimonio (sia quello islamicio che quello del vicino Oriente antico) in 
una chiave non nazionalistica o religiosa, ma di apertura alla modernità. 
In questo ambito si pone, per l’approccio innovativo, anche l’antologia 
della poesia classica araba curata dallo stesso Adonis. Gli anni sessanta sono 
anche quelli di importanti opere poetiche - tra cui i Canti di Mihyär il 
damasceno (1961), scritto dopo un lungo soggiorno parigino e Il teatro e gli 
specchi (1968) - e della fondazione di nuove riviste quali Afäq (Orizzonti)  
e Mawäqif (Posizioni) in cui vengono ospitate sperimentazioni poetiche, 
poesie in arabo dialettale, traduzioni dalle maggiori esperienze poetiche 
contemporanee (Rilke, Rimbaud, Eliot) e poemi in prosa.

L’opera di Adonis è stata tradotta in molte lingue.

Più volte è stato candidato al Premio Nobel per la letteratura.
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L’ARTISTA GIOVANNI SOCCOL 

Giovanni Soccol è nato a Venezia nel 1938. 

Inizia a dipingere nei primi anni ’50, partecipando 
alle mostre collettive della Fondazione Bevilacqua 
La Masa di Venezia. Frequenta in quegli anni gli 
studi dei pittori Ilse Bernheimer, Gennaro Favai 
e Guido Cadorin. Nel 1956 si iscrive alla Scuola 
Libera del nudo presso l’Accademia di Belle Arti di 

Venezia. Nel 1967 si laurea in Architettura con Carlo Scarpa. Nel 1974 
succede a Mario Deluigi alla cattedra di Scenografia presso la medesima 
Accademia, cattedra che terrà fino al ’97.

Nel 1958, seguendo gli insegnamenti dell’incisore Mario Abis, inizia ad 
apprendere le tecniche di stampa. Nel 1971 il critico Giuseppe Marchiori 
lo segnala nel Catalogo Nazionale Bolaffi della Grafica. 

Durante gli anni ‘70 Soccol si dedica, oltre che alla pittura, anche 
all’architettura di interni ed alla scenografia, sia per il teatro che per il 
cinema, vivendo tra Venezia, Roma e Parigi. Importante  in quel periodo il 
rapporto con il pittore francese Léon Gischia e con Zoran Music.

Dopo la mostra antologica svoltasi nel 1986 nel Palazzo dei Diamanti 
di Ferrara, decide di concentrarsi unicamente sulla pittura. A una prima 
ricerca nel campo dell’astrazione geometrica, seguono cicli pittorici le cui 
tematiche si arricchiscono di motivi simbolico-figurativi: tra questi il ciclo 
dei Mesi e quello dei Labirinti avranno anche una veste grafica, realizzata 
la prima nel 1983 presso la stamperia Le Courrier a Parigi, la seconda nel 
1996 presso lo Studio Gibralfaro di Anna Ziliotto a Verona.

Con le Petroliere (1994-1999), le Battige, le Maree (2000-2013) e i più 
recenti Teatri e Labirinti d’invenzione il motivo realistico diviene ormai 
pretesto formale per una ridefinizione della superficie pittorica e della 
forma-colore. Nel 2017 il Museo del Paesaggio di Torre di Mosto (VE) gli 
ha dedicato una grande mostra antologica in occasione del cinquantenario 
della sua attività, cui è seguita nel medesimo anno un’esposizione personale 
delle ultime sue opere alla Galerie BOA di Parigi. Nel gennaio 2019, presso 
la Galleria Internazionale d’Arte Moderna di Ca’ Pesaro di Venezia, ha 
inaugurato una mostra relativa alle opere più recenti.

L’intera rassegna bibliografica relativa all’artista è contenuta in Soccol. 
Metamorfosi della realtà in mito, Catalogo della mostra, Venezia, Ca’ 
Pesaro, Galleria Internazionale d’Arte Moderna, a cura di Gabriella Belli e 
Elisabetta Barisoni, 2019.
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IL COMPOSITORE ALESSANDRO PONTI 

Alessandro Ponti è nato nel 1979 a Somma 
Lombardo (Va).

Compositore introverso ed esploratore, amante 
della musica in ogni sua forma ed espressione, 
Alessandro ha approfondito stili, tecniche e periodi 
musicali, divenendo nel tempo un compositore 
eclettico ma profondo. Cresciuto con la musica dei 

Weather Report, di Debussy e con la giusta dose di rock, blues e jazz, la 
sua personalità musicale si è sviluppata in modo costante e professionale 
su più rami. Da un lato quello della formazione classica, segnato dai 
diplomi in pianoforte con il massimo dei voti (Conservatorio di Novara, 
con Paolo Vignani), in clavicembalo (Conservatorio di Vicenza, con 
Patrizia Marisaldi) e in composizione (Conservatorio di Lugano, con 
Nadir Vassena) e da una laurea in Lettere Moderne (Università Cattolica 
di Milano); dall’altro quello della musica jazz, passione pulsante ma più 
riservata.

La scrittura di musiche per immagini inizia nel 2006 con la composizione 
della colonna sonora per il film documentario ‘Martha: memorie di 
una strega’, ben presto seguito da diverse commissioni in svariati campi 
(documentari, video istituzionali, siti internet, musiche per balletti…).
Nel 2010, dopo aver scritto la colonna sonora per due cortometraggi, 
Alessandro esordisce nel cinema indipendente americano scrivendo le 
musiche del film ‘Sedona’s Rule’ del regista di San Francisco Josh Gillick. 
Della fine del 2011 è invece il suo secondo lungometraggio, il thriller 
‘House of Last Things’ del regista Michael Bartlett, per lavorare al quale 
Alessandro ha trasferito temporaneamente il suo studio a Los Angeles.
Il suo pezzo per clavicembalo ‘In fuga da Verona’ ha vinto il concorso 
di composizione indetto dalla British Harpsichord Society nel 2012 ed è 
pubblicato da Cadenza Music. E’ stato ora registrato da Maggie Cole per 
l’etichetta Prima Facie.
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LA STAMPATRICE ANNA ZILIOTTO 

Anna Ziliotto è nata nel 1943 a Verona dove 
vive e lavora. 

Inizia gli studi artistici all’Accademia 
Michelangelo Buonarotti di Verona nel 1972 
e si specializza in incisione. Nel 1978, dopo 
aver frequentato alcune stamperie di Milano e 

Parigi, apre una propria attività a Verona dove la stamperia ha ancora 
oggi sede in un suggestivo edificio nel cuore della città antica.

La raffinatezza delle tecniche impiegate e la grande esperienza 
acquisita negli anni le hanno valso la richiesta di collaborazione di 
grandi artisti italiani e stranieri.

Nel 1982 è titolare della cattedra di incisione nella scuola regionale 
di grafica di Castelnuovo del Garda dove istituisce il corso di 
“tipografia a mano” realizzando con gli allievi libri di notevole pregio. 
Nel 1985, ispirandosi agli editori francesi Vollard e Teriade, inizia 
l’attività di editore di libri d’artista composti e stampati a mano in 
tiratura limitata.

Nel 2006 presenta, nel corso dell’esposizione delle sue edizioni alla 
libreria Nicaise di Parigi, il libro “L’epopea delle lucciole” con testo 
di Peter Handke e incisioni di Luis Pons. A questo suo libro viene 
conferito il gran premio “Jean Lurçat” dell’Istituto dell’Accademia di 
Francia per la bibliofilia.

Per i Cento Amici del Libro ha tirato le acqueforti dei volumi Gadda/
Maccari (1985), Gadda/Rognoni (1994), Sbarbaro/Napoleone 
(2001 e 2002).

Ha poi progettato e realizzato i libri d’artista “Sull’Orlo della vita” 
di Gao Xingjian (2014) e “Il Mondo del Mu” di Kengiro Azuma 
(2017) e quest’anno “L’Esilio delle due sponde” di Adonis/Soccol/
Ponti.
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